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Introduzione

La tematica della disuguaglianza di genere negli ultimi decenni non ha riguardato solo

le di↵erenze nella retribuzione del lavoro o nelle possibilità di ascesa sociale tra uomini

e donne, ma anche le profonde di↵ormità nella distribuzione del lavoro domestico nelle

coppie. Negli ultimi anni la divisione dei compiti di casa è diventato un argomento

sempre più importante da a↵rontare, infatti, con l’aumento dell’occupazione femminile,

il modello che vedeva la donna casalinga e madre di famiglia è divenuto ormai obsole-

to, cos̀ı come l’idea del padre capofamiglia unico responsabile del sostentamento della

famiglia e occupato solo nel lavoro e minimamente nella cura della casa e dei figli.

Tutto ciò ha cambiato il modello tradizionale di famiglia basato sull’idea che la

principale mansione della donna fosse l’essere una brava casalinga, portando l’uomo a

spendere più tempo anche nei lavori casalinghi. Nonostante questo le statistiche emesse

da Eurostat nel 2018 mostrano che l’Italia è il Paese che presenta un maggior divario

di genere sia nella distribuzione del lavoro retribuito che di quello non retribuito. In

sostanza emerge che le donne italiane impiegano quasi 2 ore in meno nel mercato del

lavoro retribuito rispetto agli uomini, mentre spendono più di 3 ore in più rispetto alla

componente maschile nel lavoro non retribuito; mostrando come la donna lavori di più

in casa rispetto che fuori casa (Istat, 2019). Ovviamente anche l’età influisce in maniera

netta su questo gap, infatti, le di↵erenze di genere nel tempo speso in lavoro retribuito

e non aumetano con l’età.

Diviene dunque necessario porre l’attenzione su come e↵ettivamente le coppie stesse

concentrino il loro tempo nell’ambito dei lavori domestici per capire come ancora questo

divario continui a persistere sia nella coppie più anziane sia in quelle più giovani, ponendo

particolare attenzione anche alle opinione espresse da tali soggetti riguardo a queste

tematiche, per cogliere eventuali cambiamenti tra le generazioni.

L’indagine sull’uso del tempo, promossa e sviluppata nel periodo 2013/2014 da Istat,

risulta essere un’ottima fonte per indagare su questi aspetti. Tale indagine è composta
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in particolare da un diario giornaliero che ci permette di avere un quadro dettagliato

riguardante non solo il tipo e la suddivisione delle attività in una giornata, ma anche un

questionario in cui sono indagate le opinioni inerenti la divisione dei ruoli nella famiglia

e nella società.

Lo scopo di questa ricerca è mostrare se è cambiata la divisione del lavoro domestico e

di cura tra le generazioni e comprendere come il ruolo dei coniugi nell’ambito domestico

varia in base alle di↵erenti età, utilizzando i dati forniti dall’indagine sull’Uso del tempo.

Inoltre particolare attenzione è stata posta all’analisi dei pregiudizi che sono collegati

ai ruoli di genere nell’ambito domestico delle diverse generazioni e come queste opinioni

e↵ettivamente siano confermate oppure smentite dai comportamenti quotidiani. I risu-

tati delle analisi descrittive dunque hanno confermato quelli che sono stati i risultati

ottenuti attraverso i diversi modelli di regressione linerare: in Italia la donna continua

a svolgere la maggior parte del lavoro domestico e di cura, con un piccolo cambiamento

di tendenza se si fa riferimento alle coppie più giovani e più istruite ad esempio, ma

comunque in generale la disparità nella suddivisione del lavoro non retribuito nella cop-

pia rimane una costante ben accentuata cos̀ı come restano saldi gli stereotipi sui diversi

ruoli che la donna e l’uomo dovrebbero avere nell’ambito domestico.

L’unità statistica di riferimento utilizzata è la coppia e conseguentemente per ana-

lizzare le di↵erenze di genere, i singoli partner che la compongono

La ricerca è suddivisa essenzialemente in tre parti: lo studio e l’analisi descrittiva

delle opinioni espresse dalle coppie suddivise per sesso e fascia d’età, l’analisi delle ore

medie spese durante una giornata dai rispettivi partner nelle singole attività domestiche

e di cura e, infine, un’analisi basata su diversi modelli di regressione lineare per capire

come determinate caratteristiche della coppia influenzano la distribuzione del lavoro non

retribuito.



Capitolo 1

La coppia e i lavori domestici

1.1 Pulire, crescere i figli e cucinare

La tematica delle di↵erenze di genere è diventata fondamentale per la comprensione

del cambiamento che ha interessato il mondo occidentale e non solo, compresa l’Italia

stessa. A partire dagli anni 70 (Goldscheider et al., 2015) le donne hanno visto un

massiccio aumento della loro partecipazione al mercato del lavoro e ciò ha portato ad

un cambio netto del ruolo della donna nella società. Se inizialmente nella coppia l’uomo

rappresentava il caposaldo del sostentamento della famiglia (breadwinner) e la donna

colei che per tradizione si doveva occupare della cura della casa, dei figli e degli anziani,

con il passare dei decenni questo tipo di concezione è cambiata redicalmente, portanto

la moglie e/o le compagne a lasciare la mattina presto la casa per poi ritornarci solo la

sera tardi.

È evidente che questo tipo di cambiamento ha portato in primis ad un mutamento

della figura stessa della donna, ma anche nell’ambito della quotidianità, ha condotto a

un cambiamento nella divisione dei ruoli domestici nonchè dei pregiudizi legati a questo

argomento.

In genere diversi studi come quello di Garćıa Román & Gracia (2022) hanno mostrato

che il tempo speso per attività come cucinare, pulire e gestire i bambini è fortemente

influenzato dal contesto culturale nonchè dal ruolo nella società della donna. In Paesi

come l’Italia il tempo utilizzato per le attività inerenti al lavoro non retribuito per la

gestione della casa e della famiglia risulta essere in media molto più alto rispetto a Paesi

europei come per esempio la Svezia. Infatti si nota che le donne italiane dedicano circa

dalle 12 alle 51 ore settimanali in attività di tipo domestiche contro le 9-29 ore delle

donne svedesi (Anxo et al., 2011). Ovviamente tali di↵erenze sono influenzate anche
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dalla possibilità di avere a disposizioni strutture assistenziali, come asili e il prescuola,

che risultano essere un’ottima risorsa per aiutare le coppie in cui entrambi i partner

lavorano.

Inoltre fondamentale risulta essere anche l’importanza del tempo speso per il rituale

del pasto, che in Italia svolge un ruolo fondamentale dal punto di vista sociale (Bianchi

et al., 2000) e protagonista di questo rituale risulta essere proprio il cibo preparato a

casa, che implica un utilizzo maggiore del proprio tempo, soprattutto per la componente

femminile.

Ora risulta chiaro per quale motivo le donne italiane spendano più tempo per cucinare

e per preparare i pasti per tutta la famiglia.

Ovviamente un altro aspetto da considerare riguarda il cambiamento delle mansioni

domestiche di una donna con l’avvento dei figli. Anxo et al. (2011) ha trovato che

gli Stati in cui sono molto attive politiche e norme egualitarie, la penalizzazione della

maternità risulta essere ridotta durante la giovane/media età adulta , principio che non

vale in Nazioni con un contesto di genere più tradizionale come l’Italia. La nascita di un

figlio sicuramente rappresenta un cambiamento all’interno della coppia ma soprattutto

un cambiamento della condizione lavorativa femminile. In Italia, infatti, si nota che il

tasso di occupazione scende dal 50 percento al 40 percento dopo aver aver dato alla luce

un figlio, per poi rimanere intorno al 42 percento nei sucessivi 10 anni (Pacelli et al.,

2013).

Inoltre con l’avverno della maternità, anche il livello di istruzione influenza l’uscita

dal mercato del lavoro della donna. In particolare, come mostra Pronzato (2009), in

Italia il 60 percento delle donne con un’istruzione di tipo primario escono in maniera

definitiva dal mercato del lavoro dopo 48 mesi dal parto, mentre quelle che possiedono

un alto livello di istruzione rientrano a lavorare nel giro di pochi mesi, cos̀ı come succede

nel resto dei Paesi europei.

Infatti è stato mostrato che stipendi alti sono collegati a basse probabilità di abban-

dono del proprio lavoro in seguito alla nascita dei figli.

Dunque, l’avvento di un figlio rappresenta sicuramente un elemento da tenere in

considerazione quando si parla di tempo speso nelle mansioni domestiche, infatti, non

casualmente si è mostrato che la maternità è correlata ad un aumento del tempo speso

nei lavori di casa.

In media le mamme spendono più di 22 ore a settimana in mansioni come cura dei

figli, preparazione dei pasti e pulizia della casa rispetto alle donne senza figli (Anxo

et al., 2011).

È logico, dunque, notare che con la crescita dei bambini, le donne riducono il tempo
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dedicato alle attività non retribuite, ma quando i figli sono in età adolescenziale oppure

in età pre adulta queste spendono più di 13 ore a settimana nelle attività casalinghe

rispetto a quelle senza figli. È interessante vedere come ad esempio in Italia le ore medie

spese nella crescita dei bambini siano quasi 3 volte maggiori rispetto a Paesi come la

Svezia ad esempio (Anxo et al., 2011)

Ovviamente questa tendenza inizia a decrescere appena i figli escono di casa, ma

anche in questo caso l’Italia si vede svantaggiata rispetto agli altri Paesi dell’Europa dal

momento che l’età media in cui i figli lasciano la casa dei genitori è di circa 30.1 anni

contro la media europea di 26 anni (dati Eurostat 2018).

1.2 La carriera lavorativa e i lavori domestici

Quando si parla di coppie e di lavoro, bisogna ricordare che esistono diversi modelli in

cui il sostentamento della famiglia può dipendere da entrambi i partner oppure maggior-

mente da uno solo. Nella coppia in cui a lavorare è il marito/compagno e chi si occupa

della casa e delle faccende domestiche è la donna, allora questa descrizione corrisponde

al modello tradizionale del male breadwinner/female caregiver; quando invece uno dei

due partner lavora part time mentre l’altro lavora a tempo pieno allora si ha il modello

male breadwinner/female part time earner; nel caso in cui entrambi i coniugi lavorino

e decidano di perseguire la propria carriere allora la coppia viene definita come dual

earner couples; infine, anche se più raramente, è la donna ad essere l’unica ad avere

un reddito in famiglia allora siamo davanti ad un modello di tipo female breadwinner.

Facendo riferimento alle analisi compiute da Istat (2019) inerenti a questi aspetti, si

evince che innanzitutto in Italia, se consideriamo le coppie, risulta che il modello male

breadwinner/female caregiver e le coppie dual earned risultano essere i modelli di coppia

più comuni. Interessante è vedere come in base al tipo di modello che viene considerato

cambia il carico di lavoro retribuito e non delle coppie. Deriva che diventa molto inte-

ressante notare che nelle coppie in cui entrambi i partner lavorano, la donna continua a

spendere più del doppio delle ore nelle attività famigliari rispetto all’uomo,nonostante,

anche lei, cos̀ı come il proprio coniuge, lavori full-time (4:07h per la donna e 1:51h per

l’uomo, nel 2014, ore spese in attività non retribuite).

Un altro aspetto che può sembrare contardittorio ma rappresenta la realtà domestica

italiana riguarda le coppie dove solo la donna lavora per mantenere la famiglia in cui

si registra il fatto che ancora la componente femminile risulta svolgere più tempo nelle

attività non retribuite rispetto alla componente maschile nonostante sia la donna ad

occuparsi del mantenimento della famiglia. Si può notare che sia sempre la lei della
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coppia a svolgere più ore nelle attività inerenti al lavoro retribuito rispetto alla contro-

parte maschile (4:11h per la donna e 3:34h per l’uomo). Istat (2019) a↵erma che negli

ultimi 11 anni gli uomini hanno aumentato di solo un minuto e mezzo la loro partecipa-

zione nei lavori famigliari mentre le donne l’hanno diminuito di poco più di due minuti,

sottolinenando quanto sia lento questo cambiamento sociale.

Espandendo la prospettiva in termini più generali, è stato mostrato che una variabile

molto importante da tenere presente quando parliamo di divisione dei compiti domestici

è il livello di istruzione dei partner; infatti come mostra Shelton (1992) uomini che hanno

un alto livello di istruzione tendono ad svolegere più tempo nelle attività non retribuite

inerenti all’ambito domestico rispetto a coloro che possiedono un basso livello.

1.3 La giornata media

Utilizzando i dati inerenti all’Italia raccolti nel 2008 provenienti da https://timeuse.ipums.org/

(Kolpashnikova et al., 2021), un sistema contentente dati a livello individuale sull’uso

del tempo raccolti in diverse nazioni, Garćıa Román & Gracia (2022) hanno dato vita

ai risultati della tabella presente nella figura 1.1, oltre alle seguenti a↵ermazioni.

Da questo studio si scopre che considerando in generale il tempo dedicato alle atti-

vità domestiche, le donne, indipendentemente dalla fascia d’età, risultano spendere più

tempo in tali attività rispetto agli uomini, inoltre si può facilmente notare che per gli

Stati del Sud-Europa e per la Corea del Sud, Paesi con un modello più tradizionali-

sta, il numero di ore dedicato in tali attività tende a cresere in maniera positiva per la

componente femminile, fino ai 45-64 anni, per poi diminuire tra gli anziani. Viceversa

a predominare a livello di ore spese nel lavoro retribuito sono gli uomini, con una an-

damento che risulta cresce fino alla fascia d’età 45-64 per poi diminuire in conseguenza

all’uscita dal mercato del lavoro, indipendentemente dal Paese che stiamo considerando

Un’altra interessante riflessione viene data dall’indicatore del divario di genere nel-

l’uso del tempo creato da Garćıa Román & Gracia (2022). L’indicatore del rapporto

relativo al genere è stato costruito sottraendo al numeratore il tempo speso nelle diverse

attività considerate da uomini e donne, mentre al denominatore troviamo la somma

delle ore spese in determinate attività da uomini e donne. Valori di questo rapporto

simili a 1 indicano il fatto che è la componente maschile a prevalere su tali attività, va-

lori vicini al -1 indicano la prevalenza in termini di tempo della componente femminile

in determinate attività considerate e, infine, valori intorno allo 0 indicano la perfetta

parità di genere nella distribuzione del tempo impiegato nelle varie attività.
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Figura 1.1: Tabelle tratta da Garćıa Román & Gracia (2022).

Analizzando tale misura riassuntiva, si evince che, in Italia, nell’età giovane/medio

adulta (30-44 anni) la di↵erenza nel tempo dedicato alle facende domestiche risulta

essere la più accentuata con valori vicini al -1, per quanto invece riguarda il lavoro

tale indicatore è molto vicino a 1 indipendentemente dall’età e ciò conferma la grande

disparità di genere che contadistingue Paesi come in primis l’Italia, ma anche la Corea

del Sud.

Un’altra interessante riflessione che aiuta a comprendere la dinamica del divario di

genere riguarda il tempo speso in attività assistenziali. Facendo riferimento alla figura

1.1, cos̀ı come si è visto per le ore dedicate al lavoro non retribuito, le donne continuano,
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in Italia, a spendere più tempo in tale attività, nonostante il tempo dedicato a tali

incarichi per ovvie ragioni cresca fino alla fascia d’età 30-44 per poi diminuire, gli uomini,

invece, risultano ancora essere poco coinvolti in tali attività.

In generale, dunque, si può a↵ermare che anche le giovani generazioni italiane con-

tinuano ad essere fortemente influenzate dal modello tradizionalista che vede la donna

ancora al centro della gestione della vita domestica e considerando i risultati registrati

nelle varie nazioni prese in considerazione dallo studio, il divario di genere risulta essere

correlato con età a cui è associata la maggiore responsabilità assistenziale.

A confermare i risultati espressi da Garćıa Román & Gracia (2022), risulta essere

un’ulteriore ricerca condotta su dati provenienti dallo studio sull’uso del tempo a livello

multinazionale, contentente dati a partire dal 1960 fino al 2000, condotta da Kan et al.

(2011). Anche se le analisi fanno riferimento ad un periodo anteriore rispetto a quello

considerato da Garćıa Román & Gracia (2022), si evince che l’Italia, anche se conside-

riamo un’epoca passata, continua ad essere un Paese che riflette quello che è il modello

dell’Europa del Sud (Ferrera, 1996), basato su un’ideologia di genere tradizionalista che

continua a prevalere e su diritti sociali che in generale risultano essere più deboli. Tut-

to ciò porta ad una maggior enfasi sul ruolo famigliare e soprattutto domestico della

donna. Di conseguenza il mercato del lavoro risulta non valorizzare le donne all’interno

delle forze lavoro con un lavoro full-time (Kan et al., 2011), ma associare la figura della

donna alla figura della casalinga piuttosto che della lavoratrice.

L’Italia, dunque, si rivela essere la nazione con il più alto divario di genere sia nel-

l’ambito del lavoro retribuito che del lavoro non retribuito, seguita dagli altri Paesi

dell’Europa mediterranea.

Pertanto diventa particolarmente significativo capire come le disparità di genere siano

fortemente influenzate dal contesto sociale. I risultati citati aiutano a comprendere

quanto sia importantre, per analizzare le di↵erenze, considerare diverse variabili come

per esempio l’età in maniera tale da avere una visione più completa e generazionale di

una tematica cos̀ı complessa come la divisione dei lavori domestici nelle diverse coppie

in Italia ma non solo.

Inoltre, consegue che risulta importante capire come le di↵erenze di genere nei ruoli

domestici possano avere implicazioni negative su diversi aspetti della vita della donna

come il lavoro e più in generale sulla soddisfazione stessa della coppia.
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1.4 Paradossi di genere nel lavoro non retribuito

L’Italia, tenendo presenti le considerazioni appena menzionate, si è contradistinta come

un Paese in cui il divario di genere, soprattutto nel lavoro non retribuito, continua a

rappresentare un modello sociale di uso comune. Interessante però è notare che questo

tipo di modello che attribuisce alla donna il compito di gestire la famiglia e la casa, se

il mondo del lavoro retribuito diventa prerogativa dell’uomo, la casa perciò diventa il

”regno” della controparte femminile. Le donne, dunque, di fronte a tutto questo si sono

cos̀ı sentite in dovere di rispondere a questa situazione attraverso il lavoro domestico,

visto perciò come risultato del loro contributo al reddito della famiglia (Allen & Hawkins,

1999). Ovviamente questa tipo di visione ha portato ad una divisione non equa dei

ruoli inerenti all’ambito delle facende domestiche e di cura tra i partner, ma d’altra

parte questo tipo di modello sociale ha influenzato anche le credenze stesse e i modi di

pensare della donna nei confronti del convolgiemento dell’uomo in tale ambito.

Come mostra lo studio di Allen & Hawkins (1999), esistono diverse teorie sociologiche

per spiegare questo tipo di distribuzione non equa del lavoro domestico tra coniugi, che

ha portato la donna a diventare la ”gatekeepers”, ovvero colei che vede la componente

maschile come incapace di svolgere determinati ruoli che sono solo di sua esclusiva

competenza. Tutto questo d’altra parte ha portato gli uomini a vedersi limitare le

prorie opportunità di imparare e crescere nella cura e gestione della famiglia.

In particolare lo studio di Allen & Hawkins (1999) mostra che spesso le donne discri-

minano i propri partner imponendo a questi degli standard da rispettare e rispondendo

all’aiuto prestato dall’uomo criticando le sue azioni dal momento che questo è conside-

rato non capace di repricare gli standard imposti dalla controparte femminile e come si

vedrà nelle analisi presenti al capitolo 2 tutto questo si traducerà nell’opinione che gli

uomini non sappiano fare altrettanto bene i lavori domestici quanto le donne, portando

queste ultime a svolgere la quota più grande di lavoro in tale ambito con conseguente

insoddisfazione nelle divisione dei ruoli. Un’altra considerazione da tener presente per

spiegare questo tipo di sbilanciamento nella divisione delle facende domestiche è, invece,

legata alla conferma dell’identità materna. Storicamente la maternità è sempre stata

associata all’idea di gestione e cura della famiglia, e la maternità potrebbe aver portato

le donne ad identificarsi primariamente con questa identità comunque trarre da essa la

fonte di soddisfazione primaria di vita.

Come a↵erma Luccie (1995), quindi, le madri potrebbero detenere il dominio della

casa e della famiglia in quanto percepiscono il coinvolgimento della figura paterna in tali

compiti come una minaccia alla loro identità di brave mamme e brave casalinghe.



10 Section 1.4 - Paradossi di genere nel lavoro non retribuito

Tali considerazioni, dunque, ci permettono di vedere quelli che sono i paradossi di

genere che si sviluppano nell’ambito di gestione e cura della famiglia che poi hanno

portato la donna a farsi carico della gestione della casa e della famiglia, inoltre tali

osservazioni permettomo di spiegare in parte il notevole sbilanciamento che caratterizza

le coppie che sono state analizzate, e il perdurare di esso.



Capitolo 2

Dati e analisi

2.1 Dati e definizioni

L’argomento principale di questa tesi è l’analisi della distribuzione del tempo speso

in attività domestiche e di cura delle coppie che appartengono a diverse generazioni,

dando conto anche di come le opinioni espresse in merito a tale argomento influenzino

tale divisione. Lo studio considera separatamente la figura della donna e la figura del

uomo nella coppia, le quali sono a loro volta suddivise in 3 diverse fasce d’età per capire

i rispettivi cambiamenti generazionali. La prima fascia d’età comprende persone in

coppia dai 25 anni ai 39 anni, la seconda fascia dai 40 anni ai 59, e infine la terza fascia

racciude tutti i soggetti di età superiore ai 60 anni.

I dati utilizzati provengono dall’indagine multiscopo promossa da Istat riguardante

l’Uso del tempo, condotta negli anni 2013-2014, che a sua volta fa parte un’ampissima

categoria di indagini basate sullo studio dell’uso del tempo, di↵usa anche in altri Paesi.

La rilevazione “Uso del Tempo”, realizzata con tecnica P.A.P.I. a cadenza quinquennale,

è condotta su un campione di circa 20 mila famiglie e 50 mila individui.

L’unità di interesse considerata in questo studio è la coppia e dunque le caratteristiche

dei singoli partner. Il campione utilizzato ha una dimesionalità pari ad N = 9500 coppie.

Questo tipo di indagine, duqnue, si basa sulla compilazione da parte degli individui

del campione di un diario giornaliero, in cui le 24 ore di una giornata tipo sono suddi-

vise in intervalli di 10 minuti a partire dalle ore 4:00. In ogni intervallo l’intervistato

deve riportare l’attività principale che sta svolgendo in quell’arco di tempo, l’attività

secondaria contemporanea, il luogo e il mezzo di trasporto utilizzato, la presenza o me-

no di persone e infine una valutazione soggettiva dell’attività. Tale tipo di struttura ci

permette, dunque, di avere una panoramica molto generale di come anche i rispettivi

11
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coniugi della coppia gestiscano la propria giornata, ma non solo. Facendo riferimento

alle altre sezioni presenti nel diario giornaliero, soprattutto l’ultima sezione che si basa

sulla vita di coppia, si possono trarre molteplici informazioni come, ad esempio, le opi-

nioni espresse dai singoli partner sulla suddivisione del lavoro non retribuito e il livello di

soddisfazione espresso delle coppie. Trattata successivamente sarà proprio questa ultima

parte del diario giornaliero. Infatti tale sezione dedicata alla vita di coppia riesce a dare

una visione complessiva di quelle che sono le posizioni espresse dalle coppie suddivise in

tre distinte fasce d’età inerenti a diverse a↵ermazioni .

In generale dunque questo tipo di indagine rappresenta una risorsa di grande utilità

per tutti gli studiosi, infatti grazie a ciò è possibile analizzare con grande dettaglio come

gli individui utilizzino il proprio tempo, aspetto che risulta molto di�cile da rilevare

con altri tipi di indagine, basate solo da rilevazioni retrospettive, che rischiano di fornire

risposte con una forte connotazione stereotipata o legata alla desiderabilità sociale.

Bisogna premettere che la banca dati Istat permette di avere solo dati di tipo trasver-

sale sulle diverse coppie e non di tipo longitudinale, perciò è possibile svolgere solo analisi

statistiche comparando tra di loro uomini e donne appartementi alle coppie oggetto di

studio e confrontando le generazioni.

Fondamentale è ricordare che dal momento che i dati dell’indagine sono stati raccolti

con lo scopo di capire come i diversi soggetti, in questo caso i diversi partner, dividono la

propria giornata nelle diverse attività, le analisi condotte fanno riferimento ad attività

inerenti ad una singola giornata tipo.

2.1.1 Variabile dipendente: ore spese giornalmente nei lavori

domestici e divario di genere

Il numero totale di minuti spesi giornalmente in attività domestiche è stato ottenuto

separatamente per uomini e donne, sommando il tempo speso nelle rispettive attività

presenti nel diario giornaliero. Le attività domestiche e di cura che sono state considerate

sono:

• cucinare, lavare e riordinare le stoviglie (codice 31)

• pulizie e riordino della casa (codice 32)

• lavorazione, manutenzione, riparazione abiti, biancheria, calzature (codice 33)

• acquisti di beni e servizi (codice 36)

• gestione della famiglia (codice 37)
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• cura di bambini/ ragazzi della propria famiglia (codice 38)

• attività di aiuto rivolte a componenti adulti della famiglia (codice 39)

Ovviamente dal momento che le attività presenti nel diario giornaliero ricoprono inter-

valli di 10 minuti, la somma totale delle attività appena menzionate è stata moltiplicata

per 10 per avere i minuti corrispondenti dedicati a tali attività. Ovviamente tale va-

riabile è stata utilizzata per condurre le analisi presenti nel capitolo 2. Come variabile

risposta nei modelli di regressione lineare presente al capitolo 3 è stata, invece, utilizza-

to il rapporto percentuale tra i minuti totali spesi dal partner femminile nel lavoro non

retribuito sul totale dei minuti spesi dai partner deglla coppia in tali attività.

2.1.2 Variabile indipendente e controllo delle varibili

Le variabili esplicative utilizzate nel modello di regressione lineare per stimare le deter-

minanti della quota di lavoro non retribuito femminile nella coppia sono:

• l’età dei rispettivi partner della coppia, suddivisa in 5 categorie: 1)entrambi gio-

vani (25-39 anni), 2) entrambi adulti (40-59 anni), 3) entrambi anziani (più di 60

anni), 4)lui anziano e lei adulta, 5)lui non giovane (adulto/anziano) e lei giovane;

• le opinioni espresse dai rispettivi partner riguardo la divisione del lavoro domestico

e di cura nella coppia

• i livelli di istruzione di ciascuno dei partner, combinati in cinque categorie: 1)

entrambi con livello alto (almeno una laurea); 2) entrambi con livello medio (un

diploma di maturità); 3) entrambi con livello basso (meno di diploma di maturità);

4) lui con livello più alto di lei; 5) lei con livello più alto di lui;

• una variabile categoriale che combina le varie tipologie di condizione lavorativa

nella coppia: 1) entrambi i partner sono occupati; 2) lui lavora e lei altro; 3)

lui altro e lei lavora; 4) entrambi altro. In particolare per condizione lavorativa

”altro” si intende: in cerca di occupazione, casalinga, studente, persona ritirata

dal lavoro, persona in altra condizione o inabile al lavoro.

• una variabile categoriale che distingue la ripartizione di residenza delle famiglie

(Nord, Centro e Sud);

• una variabile dummy per distinguere il giorno della settimana in cui è stato

compilato il diario, cha vale 1 se il giorno di rilevazione è sabato/domenica
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• una variabile categoriale per distinguere il numero di componenti della famiglia che

assume quattro modalità: 1) due componenti ovvero la coppia, 2) tre componenti,

3) quattro, 4) cinque o più componenti

• una dummy che indica la presenza di assistenza da parte di colf, babysitters o

assistenti per anziani/disabili

Al fine di elaborare il modello di regressione in un primo momento è stata individuata

una coppia di riferimento in cui i entrambi partner hanno un’età compresa tra i 40 e

i 59 anni quindi sono definiti come adulti; entrambi con un livello di istruzione medio,

entrambi occupati, che risiedono al Centro, che hanno compilato il diario dal luned̀ı al

venerd̀ı, il cui numero di componenti della famiglia è uguale a 2 e senza aiuti esterni

a pagamento (colf e/o baby sitters e/o assistenti per anziani/disabili); successivamente

all’interno del modello si sono considerate anche le opinioni aggregate espresse dai singoli

coniugi della coppia.

In particolare si è aggregata la modalità molto con la modalità abbastanza e la mo-

dalità per niente con la modalità poco a fini di semplicità interpretativa. Si è scelto

una coppia di riferimento in cui entrambi si sono espressi poco/per niente d’accordo

con l’a↵ermazione: ”è meglio per la famiglia che l’uomo si dedichi prevalentemente alle

necessità economiche e la donna alla cura della casa”, entrambi che si sono espressi

abbastanza/molto d’accordo con le seguenti a↵ermazioni : ”se entrambi i coniugi/part-

ner lavorano a tempo pieno, l’uomo deve svolgere la stessa quantità di lavori domestici

della donna (lavare, stirare, riordinare, cucinare, ecc.)”, ”gli uomini svolgono le attività

domestiche altrettanto bene quanto le donne”, ”è importante che la casa sia sempre

ordinata e pulita”.

2.2 Opinioni sui ruoli di genere in casa

In questo paragrafo presentiamo un’analisi descrittiva delle opinioni che le uomini e

le donne hanno dato riguardo la tematica della suddivione dei compiti domestici a casa

presente nell’ultima sezione del diario giornaliero somministrato nell’ambito dell’inda-

gine sull’Uso del tempo. Tale analisi si basa su un approccio di tipo descrittivo, che

punta a mettere in evidenza le di↵erenze/somiglianze nelle opinioni rilevate. Bisogna

premettere che l’analisi è stata compiuta separatemente per le tre fasce d’eta considerate

e separatamente per sesso in maniera tale da comprendere quelle che sono le opinioni

che contradistinguano i componenti delle coppia. Per semplicità di interpretazione nelle

analisi seguenti le modalità ”molto” e ”abbastanza” sono state considerate assieme, cos̀ı
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come le modalità ”poco” e ”per niente”, mentre nei grafici seguenti tali modalità sono

state analizzate separatamente.

La prima a↵ermazione somministrata alle coppie nell’ultima sezione del diario gior-

naliro riguardava il fatto di essere in accordo oppure in disaccordo con l’opinione che sia

meglio per la famiglia che l’uomo si dedichi prevalentemente alle necessità economiche

e la donna alla cura della casa.

Figura 2.1: Diagramma a barre delle opinioni espresse da uomini e donne suddivisi
in fasce d’età riguardo la domanda ”È meglio per la famiglia che l’uomo si dedichi
prevalentemente alle necessità economiche e la donna alla cura della casa”.

Come si evince dal grafico 2.1, le di↵erenze dell’opinione espressa dalle tre fasce d’età

riguardo a tale tematica non risultano cos̀ı evidenti. Se si considera le modalità ”molto”

e ”abbastanza” che esprimono un parere in accordo con quanto a↵ermato, notiamo che

nella prima classe il 40,5 per cento delle giovani donne si schierano su questo fronte,

seguite dal 48.14 per cento degli giovani uomini mentre se considerdiamo la fascia d’eta

più anziana si vede più della maggior parte delle donne (59.94 per cento) e degli uomini

(60.51 per cento) si trovano a concordare con questa a↵ermazione. In sostanza si evince

che anche la classe più giovane - seppure in proporzione minore - continua a vedere

la donna come colei il cui compito è accudire la casa mentre l’uomo come colui che

rappresenta il sostentamento della famiglia. È interessante notare come anche tra le

coppie più giovani, indipendentemente dal sesso, continui a far prevalere il modello più

tradizionalista anche nell’ambito dei lavori domestici.
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Bisogna, inoltre, notare che anche la classe che si può definire intermedia, ovvero

composta da persone adulte in coppia, continua a confermare ciò che è appena stato

detto. Il 41.26 per cento delle donne, infatti, continua ad essere in accordo con l’idea

che la donna debba stare a casa e che l’uomo debba andare a lavorare.

Ovviamente se dall’altra parte consideriamo la percentuale di coloro che si sono

espressi contrari a questa a↵ermazione, si nota che le donne e gli uomini più giovani ma

cos̀ı anche i più adulti si trovano più in disaccordo con tali a↵ermazioni rispetto a coloro

che sono più anziani, conseguenza naturale legata alle radice tradizionaliste che in ogni

società caratterizzano le classi più anziane.

Figura 2.2: Diagramma a barre delle opinioni espresse da uomini e donne suddivisi
in fasce d’età riguardo la domanda ”Se entrambi i coniugi/partner lavorano a tempo
pieno, l’uomo deve svolgere la stessa quantità di lavori domestici della donna (lavare,
stirare, riordinare, cucinare, ecc.)”.

Se, invece, consideriamo i pareri espressi riguardo al fatto che sia giusto che all’interno

di una coppia in cui entrambi i partner lavorano l’uomo debba svolgere la stessa quantità

di lavori domestici della donna, è evidente che sia le coppie più giovani che quelle più

anziane concordano maggiormente con questa a↵ermazione e tutto ciò risulta molto

evidente dal grafico 2.2

È interessante vedere che più della maggior parte degli uomini e delle donne, indi-

pendentemete dall’età, si dichiarano molto o comunque abbastanza in accordo con tale

dichiarazione. Altrettanto interessante è vedere che circa il 24 per cento delle donne

della prima classe si dichiara in disaccordo e tale percentuale sale di circa un punto

se consideriamo invece la terza classe. La sitazione, invece, risulta più accentuata se
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considerimo gli uomini: infatti si registra un aumento di più di 10 punti percentuali se

si prende in esame la componente maschile delle stesse classi.

So↵ermandosi su tali risultati appena esposti, è evidente che una fetta delle coppie

in Italia continua a favorire il modello basato sul male breadwinner indipendentemente

se è composta da è giovani, adulti o anziani e tutto questo conferma il grande divario

di genere che anche nel lavoro non retribuito svolge ancora un ruolo predominante.

Un’altra tipologia di analisi fatta in questa ricerca riguarda i pregiudizi che molto

spesso sono legati alla figura dell’uomo e della donna nell’ambito delle faccende do-

mestiche. Facendo riferimento al grafico 2.3, si può avere una panoramica generale di

quella che è la distribuzione dell’opinione espressa dai componenti delle varie coppie del

campione sull’idea che gli uomini siano altrettanto bravi a fare le facende domestiche

quanto le donne. Se si considera inizialmente la componente femminile, si può evincere

che meno della metà delle donne più giovani (46,76 per cento) si ritiene molto o co-

munque abbastanza d’accordo con tale a↵ermazione. La componenete maschile, invece,

risulta essere più in accordo con tale idea rispetto alla controparte femminile (52,848

per cento).

Se poi ci si ferma ad analizzare il grado di accordo delle seconda e terza classe sull’idea

che l’uomo sia in grado di svolgere le attività domestiche bene come la controparte

femminile, si nota che le donne continuano ad essere poco, se non per nulla, d’accordo

con tale idea, mentre una percentuale più ristretta di uomini rispetto alle donne si

schierano su questo fronte.

È molto interessante vedere come il pregiudizio legato all’idea che la donna sappia fare

meglio i lavori domestici dell’uomo continua a prevalere più nell’immaginario femminile

che in quello maschile. Infatti, indipendentemete dalla classe d’età considerata, dal

grafico 2.3 emerge che una più bassa percentuale di uomini si dichiarano in disaccordo

con tale a↵ermazione, se invece consideriamo la controparte femminile, emerge che una

percentuale più alta di donne si dichiara, invece, sfavorevole a tale a↵ermazione. Un’altra

interessante osservazione riguarda il fatto che indipendenmtaemete dalla classe di età che

si considera, quasi la maggior parte degli uomini e delle donne continuano a concordare

sull’idea che la donna sia migliore dell’uomo a svolgere le faccende domestiche.

Tutto questo, perciò, riflette le profondi radici del divario di genere che caratterizza

un Paese come l’Italia in cui i pregiudizi legati all’idea della donna casalinga e la figura

delle donna ”gatekeepeer” continuano a prevalere anche nelle coppie più giovani e non

solo nelle coppie più adulte.

L’ulteriore analisi esposta in tale ricerca riguarda l’opinione espressa dalle diverse

coppie sull’importanza di avere una casa sempre pulita e ordinata.
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Figura 2.3: Diagramma a barre delle opinioni espresse da uomini e donne suddi-
visi in fasce d’età riguardo la domanda ”Gli uomini svolgono le attività domestiche
attrettanto bene quanto le donne”.

Come già evidente dal grafico 2.4, avere la casa pulita e ordinata rappresenta una

priorita non da poco nelle case degli italiani. Innegabilemente una casa ordinata e pulita

porta a vivere in un ambiente ordinato e organizzato, ma dall’altra parte per avere tutto

ciò bisogna spendere il proprio tempo in attività come la pulizia e il riordinamento della

casa.

Emerge, dunque, che il principio della casa pulita e ordinata continua ad essere

condivisio sia da uomini che da donne indipendetemete dall’età considerata. Dal grafico

2.4 si nota che in tutte le tre fasce d’età considerate più del 90 percento delle donne

si dichiara molto o comunque abbastanza d’accordo con l’idea che sia importante avere

una casa pulita e ordinata, interessante è osservare come nella terza classe d’eta, ovvero

quella composta da coppie più anziane, per quasi il 60 percento delle donne avere una

casa pulita e ordinata è veramente molto importante rispetto alle donne delle altre classi.

Se consideriamo la componente maschile, le opinioni espressse su tale tematica rispettano

le opinione espresse dalla componente femminile, infatti per circa il 90 percento degli

uomini, indipendentemente dall’età, la cura della casa risulta fondamentale, risultato

che trova conferma anche nella controparte femminile.

Dunque per gli uomni e le donne italiane, dai più giovani ai più anziani, l’attenzione

per la casa è imprescindibile, ovviamente tutto ciò si traduce in una maggiore attenzio-

ne a quelli che sono le attività inerenti all’ambito domestico che porta l’Italia , come



Capitolo 2 - Dati e analisi 19

visto dallo studio di Garćıa Román & Gracia (2022), a confermarsi come uno dei Paesi

industrializzati in cui soprattutto le donne continuano a spendere più tempo nelle at-

tività di lavoro non retribuito, risultato che ci si aspettava. Ovviamente sarebbe stato

interessante vedere come queste opinioni sarebbero cambiate se si fossero considerate

separatamente la pulizia e l’ordine della casa, concetti che se pur spesso considerati

assieme, sono in parte diversi tra loro.

Figura 2.4: Diagramma a barre delle opinioni espresse da uomini e donne suddivisi
in fasce d’età riguardo la domanda ”È importante che la sua casa sia sempre ordinata
e pulita”.

Indubbiamente tali analisi appena menzionate riescono a dare una panoramica gene-

rale sui pareri espressi dai diversi componenti della coppia su diversi argomenti inerenti

all’attività al lavoro domestico e di cura dei famigliari. Conseguenza naturale di ta-

li studi, duqnue, è la considerazione del grado di soddisfazione delle coppie su come i

rispettivi coniugi si dividono il lavoro domestico.

Come si nota nel grafico 2.5, la distribuzione delle opinioni espresse in merito alla

soddisfazione dei partner rispetto alla suddivisione del lavoro domestico risulta abba-

stanza simile in tutte e tre le fasce d’età considerate. In particolare si nota che sia le

donne che gli uomini della fascia d’età più giovane risultano essere coloro che si ritengo-

no più soddisfatti della divisione del lavoro domestico, infatti il 75 percento delle donne

e il 92.1 percento degli uomini si dichiarano molto o comunque abbastanza d’accordo

con tale a↵ermazione, mentre se consideriamo la seconda fasscia d’età tali percentuali

si abbassano leggermente, ovvero 68.16 percento per le donne e 90.52 percento per gli
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uomini, stessa cosa succede se consideriamo al fascia d’eta più anziana, con il 69.29

percento delle donne che si ritengono in accordo con tale idea e il 90.4 degli uomini.

In generale, cos̀ı come era successo per quanto rigurda la questione che gli uomini

sono in grado di svolgere altrettando bene le facende domestiche quanto le donne, anche

nell’ambito della soddisfazione nella divisone del lavoro non retribuito gli uomini, indi-

pendentemente dall’età considerata, gli uomini risultano essere coloro che si ritengono

più soddisfatti di tale aspetto rispetto alla componente femminile e tali risultati sono

confermati anche dal confronto della percentuale di uomini e donne che si dichiarano in

disaccordo con tale a↵ermazione, infatti si vede che indipendentemente dall’età le donne

sono poco se non per niente soddisfatte di tale divisione.

Tutto questo, d’altra parte, apre ad un riflessione su come le stesse di↵erenze di

genere che si registrato anche per quanto riguarda la divisione del lavoro influenzano

quella che è la soddisfazione dei coniugi che compongono la coppia. Non a caso le

donne si ritengono meno soddisfatte di tale aspetto e questa cosa è dovuta in parte

all’idea che queste si sentono in dovere di svolgere la maggior parte del lavoro in quanto

non considerano gli uomini in grado di rispettare i loro standard. Ecco allora che si può

facilmente notare come un modello di disuguaglianza di genere che caratterizza un Paese

come l’Italia ha portato ad influenzare profondamente il modo stesso di pensare della

donna, la quale, inconsapevolmente, nonostante l’insoddisfazione generale, continua ad

interpretare il paradigma della brava mamma e casalinga (doing gender).

Figura 2.5: Diagramma a barre delle opinioni espresse da uomini e donne suddivisi
in fasce d’età riguardo la domanda ”È soddisfatto di come si divide tra lei e il suo
coniuge/partner il lavoro domestico?”.



Capitolo 2 - Dati e analisi 21

2.3 Ore di una giornata spese in faccende domesti-

che e indice di asimmetria

Dal grafico inerente all’opinione espressa dalle varie coppie sull’importanza di tenere

una casa pulita e ordinata (grafico 2.4), si può dedurre la profonda centralità che le

attività domestiche e di cura ricoprono all’interno della vita quotidiana degli italiani.

Facendo riferimento ai risultati esposti dagli studi menzionati nel primo capitolo di tale

ricerca, è evidente che in Italia il tempo dedicato alle faccende domestiche e alla cura

delle altre persone occupa un’importante parte della giornata, soprattutto per le donne.

Utilizzando i dati relative a 9500 coppie raccolti nell’ambito dell’indagine sull’Uso del

tempo, condotta da Istat negli anni 2013-2014, è stato possibile fornire una panoramica

sulle ore spese mediamente nel lavoro non retribuito da uomini e donne suddivisi in

tre di↵erenti fasce d’eta, bisogna però premettere che le medie calcolate utilizzando tali

dati fanno riferimento ad un giorno medio settimanale ideale, dunque le analisi che sono

presenti non tengono in considerazione il giorno della settimana in cui si sono registrate

le diverse attività considerate.

Analizzando, dunque, i dati, si può mostrare che mediamente una donna, indipenden-

temente dalla sua età, spende circa 6 ore e 30 minuti al giorno nelle facende domestiche,

al contrario delle circa 2 ore e 38 minuti spesi dalla contropparte maschile in una giornata

media.

Se si entra più nello specifico e si inizia a considerare l’eta che caratterizza i due

partner, emerge che le giovani donne (che compongono la prima classe), di età compresa

tra i 25 anni e i 39, spendono 6 ore e 47 in tali attivita, le donne più adulte (tra i 40 e i 59

anni) vedono diminuire questo tempo a 6 ore e 23 minuti. Per la fascia d’età delle donne

più anziane le ore impiegate nelle faccende domestiche riprendono a salire, arrivando a

circa 6 ore e 25 minuti spesi in tale ambito. Se poi, d’altra parte consideriamo gli

uomini, è evidente (già dal tempo medio speso in attività inerenti al lavoro retribuito

calcolato indipendentemente dall’eta) che questi spendono circa un terzo delle ore spese

dalle donne in tali incarichi. Infatti se consideriamo i giovani uomini, il tempo medio

speso nelle faccende domestiche si aggira intorno alle 3 ore e 9 minuti circa, per gli

uomini adulti tale tempo scende a 2 ore e 30 minuti circa per poi arrivare a 2 ore e 32

minuti circa se si considera la fascia d’eta più anziana

Non sorprende, dunque, vedere che in Italia la donna continua ad essere la protago-

nista indiscussa nella cura e gestione di casa e famiglia mentre l’uomo assume un ruolo

marginale in tutto ciò.

Risulta evidente, perciò, sottolineare quanto ancora le stesse giovani donne, che sono
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coloro che tra tutte le donne di altre fasce d’età in media svolgono più ore nelle faccende

domestiche e nella cura degli altri componenti della famiglia, continuino a replicare il

modello delle loro nonne, infatti considerando proprio i dati sopra menzionari è lam-

pante vedere ciò che è appena stato confermato. Se, invece, si considera la componente

maschile si può notare un leggero miglioramento, infatti gli uomini più giovani riescono a

dare una mano in più in casa, svolgendo mediamente quasi mezz’ora in più nelle attività

domestiche rispetto agli uomini più adulti.

Analizzando i dati, dunque, emerge che in Italia il divario di genere nell’ambito della

divisione del lavoro non retribuito continua ad essere predominate e tutto questo è

ancora più evidente se si considera la quota di lavoro non retribuito svolta dai singoli

partner usata in questa ricerca proprio per questo scopo.

La quota di lavoro non retribuito svolta dai singoli componenti della coppia rappre-

senta il rapporto di minuti spesi nel lavoro domestico e di cura svolta separatemanete

dall’uomo e dalla donna della coppia sul totale dei minuti spesi in tali attività. Tale

indicatore rappresenta un’ottima misura della porzione di lavoro non retribuito che ogni

partner svolge durante una giornata e aiuta a comprendere il profondo divario di genere

che caratterizza tale ambito. Tale indicatore, dunque, è stato calcolato tenendo presente

della suddivisione in tre fasce d’eta del campione di coppie considerato.

Facendo riferimento al grafico 2.6, si può avere quella che è la distribuzione dei valori

di tale quota. Sorge spontaneo vedere che i boxplot costruiti per le donne sono molto

simili tra loro, indipendentemente dall’età considerata, e stessa cosa vale per gli uomini.

La distribuzione dei dati risulta abbastanza simmetrica per entrambi i sessi e ciò si può

evincere dal fatto che la mediana, la linea orizzontale presente all’ interno dei boxplot,

risulta essere al centro. Questo ultimo indice di posizione menzionato mostra come le

donne continuino a svolgere la porzione maggiore di facende domestiche rispetto alla

controparte maschile e si può notare che questo risultato è solito in tutte e tre le classi

considerate.

Se, invece, si fa riferimento al boxplot presente in figura 2.7 che, invece, rappresenta la

distribuzione dei minuti totali spesi da uomo e donna nelle attività domestiche suddivisi

per classe d’età, si evince che le donne, indipendentemente dalla classe considerata,

continuano a impiegare molto più tempo degli uomini in tale ambito, ma, d’altra parte,

emerge che la variabilità di tale fenomeno risulta molto più accentuata per le donne più

giovani mentre andando avanti con l’età tale indice diminuisce. Tenendo presenti queste

considerazione, si può a↵ermare che almeno le donne più giovani sembrano registrare

un piccolo cambiamento di rotta a di↵erenza delle donne più adulte, mostrando più

variabilità dei valori registrati e dunque probabilmente una maggiore di↵erenziazione
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dei comportamenti in relazione alle caratteristiche specifiche individuali.

Figura 2.6: Boxplot della quota di lavoro non retribuito svolto dai singoli partnet,
suddivisi in classe d’età.

Interessante risulta, inoltre, vedere che in entrambe le classi considerate e che per

entrambi i sessi sono presenti degli outliers, ovvero dei valori anomali. Questi sono

in prevalenza presenti soprattutto nelle ultime due classi considerate. È interesaante

so↵ermarsi, dunque, su quest’ultima parte dell’analisi: i valori anomali registrati, infat-

ti, sono un sinonimo del cambiamento che molto lentamente sta interessando le coppie

italiane. Infatti notiamo che alcuni uomini svolgono più lavori domestici rispetto alla

controparte femminile cos̀ı come vicecersa ci sono donne che svolgono meno lavori do-

mestici dell’uomo. Tutto questo risulta molto interessante dal momento che segnala un

piccolissimo cambiamento nella spartizione tradizionale dei lavori domestici.

I boxplot utilizzati, dunque, ci danno delle informazioni preliminari sulla divisione

della quota di lavoro domestico tra i rispettivi partner. Se si passa a considerare le

statistiche sommarie di tale indice, emerge che la donna, indipendentemnte dall’eta

considerata, svolge quasi 3/4 delle attività inerenti all’ambito del lavoro non retribuito,

d’altra parte gli uomini, indipendentemete dall’età, svolgono circa 1/4 del lavoro.

Tutto ciò, perciò, conferma quelli che sono i risultati che già si aspettava di vedere

date le considerazioni fatte nel primo capitolo sul contesto italiano.
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Figura 2.7: Boxplot dei minuti spesi nel lavoro non retribuito dai singoli partner,
suddivisi in classe d’età.

2.4 Quali attività domestiche considerare

Dopo aver analizzato le opinioni espresse dalle coppie sulla divisione del lavoro domestico

e dopo aver condotto un’analisi sulla partizione della quota di lavoro domestico tra i

partner, l’ultima analisi di questo capitolo si incentra sullo studio di come questa quota

di lavoro non retribuito, che rappresenta il tempo speso dedicato a tali attività, viene

suddivisa tra le diverse attività specifiche dell’ambiente domestico, come cucinare o

pulire la casa per esempio. Lo studio è stato condotto suddividendo i partner dellle

coppie analizzate nelle tre fasce d’età gia utilizzate negli studio precedenti.

Facendo riferiemento al grafico 2.8, è abbastanza spontaneo notare la di↵erente di-

stribuzione nelle attività inerenti all’ambiente domestico. Prima di iniziare ad analizzare

i dati però è fondamentale spiegare in dettaglio a che tipo specifiche fanno riferiemnto

le attivita menzionate per avere una dinamica più completa del fenomeno.

In particolare sotto il nome dell’attività ”cucinare”, sono incluse tutte le attività

inerenti sia alla preparazione dei pasti ma anche alla sistemazione delle stoviglie e della

cucina; l’attività ”pulizia” riguarda la pulizia sia degli ambienti interni che degli ambien-

ti esterni alla casa; con il termine ”lavare” si intende tutte attività come lavare, stendere

e stirare il bucato, oltre alla produzione e/o riparazione di capi di abbigliamento e cal-

zature; l’attività ”acquisti beni/servizi” è, invece, inerente ad attività come comprare

generi alimentari, servizi commerciali e/o amministrativi per la casa e la famiglia, oltre
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a servizi medici e servizi veterinari; l’attività ”gestione delle famiglia” riguarda appun-

to tale attività in generale oltre alla gestione della vita familiare con l’uso del PC o

di Internet; poi l’attività ”cura minori” riguarda, invece, le cure fisiche, la sorveglian-

za, l’aiuto nei compiti, l’accompagnamento e le attività come lettura e gioco rivolte ai

minori della famiglia; infine l’ultima attività considerata è inerente a cure fisiche ad

adulti della famiglia, l’accompagnamento di adulti della famiglia e aiuto ad adulti nello

svolgimento di varie attività domestiche ed extra-domestiche, oltre a tutte le altre at-

tività che conivolgono un adulto della famiglia. Dopo questa breve panoramica delle

attività che sono state considerate nell’analisi, è possibile dare uno sguardo generale alla

suddivisione nelle varie attività domestiche dei rispettivi partner della coppia.

Da una prima analisi, è evidente che uomo e donna spendono il loro tempo inerente

al lavoro non retribuito in maniera abbastanza diversa. Infatti se consideriamo l’attività

”cucinare”, particolarmente importante nella cultura italiana, si nota che per entrambe

le tre classi d’età considerate le donne tendono a dedicare più tempo a tale attività

rispetto agli uomini, e in particolare le donne più giovani. Inoltre risulta interessante

notare che con l’aumento dell’età, diminuisce anche la percentuale di tempo dedicato

in tali attività se si considerano le donne, mentre tutto ciò ha un e↵etto contrario se si

considera gli uomini: infatti gli uomini più anziani cucinano il 9% in più degli uomini

più giovani

Se, dunque, la percentuale di tempo speso in attività inerenti all’ambito culinario

risulta essere cos̀ı diverso tra uomini e donne come ci si aspettava, si può vedere la

stessa cosa anche se si considerano attività come la pulizia della casa, notando però una

più accettuata disparità. È abbastanza chiaro che, indipendentemente dalla classe che

si considera, la donna continua a svolgere più tempo in questo ambito sul totale del

tempo impiegato in ciò rispetto all’uomo. È interessante, però, vedere come le donne

più giovani e le donne adulte svolgano quasi l’84% delle pulizie a casa, percentuale che

scende se si considerano le donne della terza classe.

Una situazione analoga a questa appena descritta la si trova se si considerano le

attività codificate sotto il nome ”lavare”. Anche in questo caso se consideriamo in

generale tutte e tre le fasce d’età è evidente che è la donna a fare la maggior parte del

lavoro rispetto al partner maschile in questo, infatti se l’uomo fa intorno al 1.5/3% sul

totale delle attività inerenti a lavare,stendere e stirare il bucato, la donna d’altra parte

fa quasi il 98%.

Altre due tipologie di attività che anche questa volta vedono prevalere la partecipa-

zione della componente femminile sono quelle legata all’acquisto di beni e/o servizi e alla

cura dei minore. Se si considera intanto la prima attività, si evince che la percentuale di
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tempo speso in questa determinata attività sul totale del tempo dedicato a questa atti-

vità dai partner risulta un po’ meno sbilanciata rispetto alle altre, vedendo sempre però

prevalere la figura femminile. Interessante è vedere come questa percentuale cambia in

base all’età: all’aumentare infatti dell’età gli uomini sembrano essere più cooperativi in

tale argomento, passando da fare il 37% al 45%

Se, d’altra parte, consideriamo la cura dei minori, si nota che nella prima fascia d’età

gli uomini fanno il 29.5 % delle attività dedicate a giocare, aiutare nei compiti e in

generale stare con i minori della propria famiglia, mentre la donne continuano ad avere

un ruolo centrale nella crescita e gestione dei minori, svolgendo il 70.5% del lavoro totale.

Ovviamente la quota di tempo dedicata a questa attività è molto più di↵erenziata se

si considera la prima fascia d’età perchè generalmente i figli sono ancora piccoli e la

donna, ovviamente, si vede più impegnata nella cura dei figli; passando alla seconda,

invece si nota che tali valori iniziano ad allinearsi in quanto i figli iniziano a crescere,

infine nella terza fascia d’età questa quota non viene considerata in quanto i minori sono

ormai cresciuti e il tempo dedicato alla loro cura è pressochè pari a zero per queste ovvie

ragioni.

La cura dei minori, però, non è l’unica attività che ad un certo punto è caraterizzata

da un riallinenamento della divisione dei compiti tra i coniugi. Se consideriamo l’attività

codificata come ”assistenza adulti” si nota che come osservato per tutte le altre attività

inerenti al lavoro non retribuito, le donne contiunuano a ricoprire la parte più importante

in questa mansione. Bisogna premettere che i valori inerenti all’ultima classe sono da

interpretare con cautela dal momento che dall’indagine è emerso che nessuna donna ha

registrato questo tipo di attività nel diario giornaliero, dunque la quota è pari a 100 per

la controparte maschile per questo motivo.

Infine se si considera l’ultima attività analizzata che è la gestione della famiglia, si

può vedere dal grafico 2.8 che il tempo dedicato a tali attività è più alto per le donne

dell’ultima classe classe, mentre per tutti gli altri coniugi della coppia considerati di

altre fasce d’eta questo valori si aggirano intorno al 55%-67% per le donne, che anche

questa volta risultano essere più oberate. Come detto precedentemente, anche in questo

caso bisogna fare attenzione all’interpretazione dei risultati inerenti all’ultima classe in

quanto è stato rilevato un esiguo numero di persone che si dedicano a tali attività.

Per avere una panoramica ancora più specifica di tale tematica si fa riferimento ai

risultati riportati nella Tabella 2.1 in cui è espresso il tempo medio speso (espresso in

minuti) dai singoli coniugi nelle attività elencate considerando in un giorno, in partico-

lare non tenendo in considerazione il giorno di rilevazione e dunque considerando una

media gionaliera generica. Come era emerso dalle analisi riguardati i risultati esposti
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nel grafico 2.8, l’attività che sembra occupare di più tutti gli italini di tutte le fasce

d’età e maggiormente le donne è il cucinare. Ad essere attività di esclusiva femminile

troviamo la pulizia degli ambienti domestici in cui è interessante notare come il tempo

medio dedicato a tale attività diminuisca nella fascia d’età più giovane. Successivamen-

te di competenza esclusivamente femminile risulta poi esserci le attività inerenti alla

gestione del bucato mentre se si fa riferimento all’attività codificata come acquisti di

beni e serivizi, si nota esserci una più equa distribuzione del tempo impiegato in tali

incarichi cosa che si ritrova anche per l’attività codificata come ”gestione della famiglia”

(fatta eccezione per la terza fascia d’età in cui diventa di competenza prevalentemente

maschile).

Infine per quanto riguarda la cura dei minori, come emerso dalle considerazioni pre-

cedenti, le donne più giovani spendono mediamente più tempo in tali attività data la

presenza di figli ancora piccoli, ma con la crescita di questi si nota che questa di↵erenza

tende a minimizzarsi.

2.5 Modelli di regressione lineare

Le analisi condotte precedentemente hanno mostrato che la donna, nella società italia-

na, continua a farsi carico della porzione maggiore di lavoro domestico e di cura e tutto

ciò si può vedere in maniera abbastanza chiare nel grafico 2.8. Analizzando, però, i

diversi pareri nonchè comportamenti delle coppie giovani, adulte e anziani si è notato

che esistono alcune caratteristiche che influenzano maggiormente questo tipo di dina-

mica. I risultati, emersi dai due diversi modelli lineari che sono stati adattati, dunque,

permettono sostanzialmente di analizzare queste che sono le diverse caratteristiche che

portano la donna di una coppia a svolgere una quota maggiore sul totale del lavoro non

retribuito in maniera ancora più approfondita.

La coppia che è stata presa come riferimento è composta da entrambi i partner

occupati, entrambi che presentano un titolo di studio medio che corrisponde al diploma,

entrambi che hanno un’età compresa tra i 40 e i 59 anni quindi rientrano nella fascia

d’età che è stata definita come ”adulta”, provenienti dal Centro Italia e che hanno

compilato il diario tra luned̀ı e venerd̀ı, che appartengono ad un famiglia composta solo

dai due partner e che non dispongono di nessun tipo di assistenza a pagamento come

colf, babysitter o assistenti per anziani/disabili.

Nel primo modello, i cui risultati sono presenti nella tabella 2.2 e 2.3, sono state con-

siderate quelle che si possono definire le varibili strutturali che caratterizzano le diverse

coppie considerate mentre nel secondo modello per avere una visione più completa del
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fenomeno sono state aggiunte anche le variabili inerenti alle opinioni aggregate espresse

dai rispettivi partner.

In particolare dal primo modello è emerso che in media la percentuale della quota di

lavoro che spetta alla donna della coppia riferimento risulta essere pari al 68.2%, valore

dell’intercetta, perciò la situazione iniziale risulta essere già particolamente asimmetrica.

Se, a parità di altre condizioni, si considerano variabili come la diversa età dei coniugi,

emerge che nelle coppie in cui entrambi i partner sono giovani questa quota scende di più

di 4 punti percentuale rispetto alla media, segnalando dunque un leggero cambiamento

di rotta da parte dei giovani nell’ambito della disparità nella divisione del lavoro non

retribuito; se d’altra parte consideriamo coppie anziane questa quota sale di circa 1.3

punti percentuali, risultato che già ci si aspettava dati i risultati emersi dalle precedenti

analisi descrittive.

Interessante è vedere che, a parità di altre condizioni, se la donna è giovane e l’uomo

adulto o comunque anziano questa quota diminuisce mentre viceversa se la coppia è

formata da donne adulte e uomini anziani tale indicatore cresce, mostrando come le

coppia composte da persone adulte e/o anziane in media risultano essere molto meno

egualitarie delle coppie più giovani.

Interessante è inoltre vedere come anche il titolo di studio influenzi, seppur in maniera

meno significativa, la distribuzione del lavoro domestico e di cura nella coppia. Infatti

coppie in cui entrambi i coniugi risultano avere un titolo di studio alto ovvero pari

alla laurea o più, la quota di lavoro non retribuito svolto dalla donna diminuisce di

quasi 1.4 punti percentuali mostrando come coppie più istruite tendano ad avere una

concezione leggeremente più egualitaria del lavoro domestico e di cura; se invece si passa

agli antipodi ovvero se si considerano coppie in cui il livello di istruzione è basso ovvero

inferiore alla licenza media la donna svolge quasi il 70% del lavoro in casa.

Se si passa, dunque, a considerare un’altra importante variabile strutturale come la

condizione lavorativa della coppia si nota che, a parità di altre condizioni, solo nel caso

in cui lei risulta essere occupata e lui no, la donna risulta fare quasi il 61% del lavoro

non retribuito, risultato che seppur positivo rispetto alla quota media di lavoro svolto

da una donna appartenete ad una coppia in cui entrambi lavorano, mostra come ancora

sia profondamente radicata la concezione di donna casalinga nella mentalità italiana

confermando le statistiche messa a disposizione da Istat (2019). Se si considera, invece,

una coppia in cui lui lavora e lei fa altro il modello ”male breadwinner” ovviamente

porta la donna a svolgere più di 2/3 del lavoro totale, risultato che ci si aspettava.

Interesante è notare che se si considerano coppie in cui entrambi i coniugi risultano avere

una condizione lavorativa diversa dall’essere occupati, la quota di lavoro non retribuito
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svolto dalla donna continua a salire di più di 2 punti percentuali, rispetto alla coppia di

riferimento.

Per quanto riguarda la ripartizione geografica, a parità di altre condizion, le coppie

residenti nel Nord risultano essere leggermente più egualitarie rispetto alle coppie del

Sud, con una quota di lavoro femminile pari al 67% circa, leggermente minore rispetto

alla media.

Un’altra importante variabile da tenere è ovviamente il giorno di rilevazione: ovvia-

mente, tenendo costanti le altre variabili, è emerso che nel weekend la quota di lavoro

famigliare svolto dalla controparte femminile diminuisce, risultato dovuto al fatto che nel

weekend, non essendo a lavoro, anche l’uomo presumibilmete aiuta nelle varie faccende

domestiche e di cura.

Ovviamente se puoi si considera il numero di componenti famigliari, il carico di

lavoro svolto dalla donna cresce in maniera proporzione all’aumento dei componenti

della famiglia in quanto la cura dei figli e degli altri componenti, come è evidente dal

grafico 2.8, spetta maggiormente alla donna.

Se, infine, si considera la presenza o meno di assistenza da parte di babysitter, colf

o assistenti per anziani, a parità di altre condizioni, è emerso che ovviamente le coppie

che dispongono di tale servizio riescono ad abbassare la quota di lavoro femminile di

quasi 4 punti percentuali rispetto alla media.

I risultati emersi dal primo modello lineare rappresentano un’importante chiave in-

terpretativa di quelle che sono gli attribuiti strutturali che influenzano la quota di lavoro

non retribuito che spetta alla donna nella coppia, passando però al secondo modello,

i cui risultati sono esposti nella tabella 2.4 e 2.5, si può vedere come le opinioni e gli

atteggiamenti culturali siano in grado di influenzare in modo sensibile questo tipo di

comportamento.

Teniamo come coppia di riferimento la stessa usata per il primo modello, con l’ag-

giunta del fatto che entrambi i coniugi si sono mostrati poco/per niente” d’accordo

con l’a↵ermazione: ”è meglio per la famiglia che l’uomo si dedichi prevalentemente alle

necessità economiche e la donna alla cura della casa”, mentre si sono espressi abba-

stanza/molto d’accordo con le seguenti a↵ermazioni: ”se entrambi i coniugi/partner

lavorano a tempo pieno, l’uomo deve svolgere la stessa quantità di lavori domestici del-

la donna (lavare, stirare, riordinare, cucinare, ecc.)”, ”gli uomini svolgono le attività

domestiche altrettanto bene quanto le donne”, ”è importante che la casa sia sempre

ordinata e pulita”.

Come prima cosa si nota che rispetto al primo modello l’intercetta del secondo mo-

dello, che considera anche le opinioni espresse dai partner, assume un valore minore e
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rappresenta la quota media di lavoro famigliare femminile svolta dalla coppia riferimen-

to; in particolare questo risultato è dovuto al fatto che la coppia di riferimento che è

stata scelta per il modello si configura come una coppia dalle idee ugualitarie nell’ambi-

to della suddivisione del lavoro non retribuito e per questo motivo nel secondo modello

la quota media di lavoro famigliare compiuto dalla donna della coppia di riferimento

scende al 65.5% confermando cos̀ı l’ipotesi che coppie dale idee più paritarie tendono

ad assumere comportamenti meno discriminatori nell’ambito del lavoro domestico e di

cura. Interessante risulta vedere innazitutto che le opinioni espresse dalla componente

maschile risultano essere più siggnificative delle opinioni espresse dalla componente fem-

minile e questo induce a riflettere sul fatto che la quota di lavoro che spetta la donna è

fortemente influenzato dal modo di pensare dell’uomo piuttosto che dal modo di pensare

della donna stessa.

Se ci si so↵erma ad analizzare i coe�enti stimati per le varie opinioni espresse se-

paratamente da uomo e donna emerge che, a parità di altre condizioni, se entrambi i

coniugi concordano sul fatto che sia compito della donna curare la casa e che quindi

a prevalere debba essere il modello ”male breadwinner/female caregiver” (a↵ermazione

codificata dalla variabile tradiz (lei/lui) del modello) ecco allora che la quota di lavoro

famigliare fatto dalla donna risulta essere pari 67.55%, con un aumento del 1.3% del

valore medio stimato se è l’uomo della coppia a sostenere questo tipo di pensiero contro

lo 0.66% della donna, risultato che conferma come il modo di pensare della controparte

maschile influenzi in maniera maggiore questa quota rispetto al modo di pensare della

controparte femminile.

Per quanto riguarda invece l’idea che se entrambi i partner lavorano a tempo pieno,

allora una divisione equa del lavoro domestico risulta non essere contemplata (a↵erma-

zione codificata dalla variabile pardon (lei/lui) del modello), tenendo costanti le altre

varibili, emerge che questo tipo di comportamento, se seguito dalla donna, porta ad un

aumento di 0.8% della quota di lavoro famigliare svolto dalla donna, se invece è l’uomo

a concordare su questo aspetto tale quota sale del 1.8% e se invece entrambi i coniugi

concordano su questo aspetto, allora la quota media sale al 68,23%

Se, invece, a parità di altre condizioni, si considera il fatto che la donna della coppia

ritiene che l’uomo non sia in grado di svolgere le varie facende domestiche altrettanto

bene quanto lei (a↵ermazione codificata dalla variabile masdom (lei/lui) del modello)

, emerge che la quota di lavoro non retribuito risulta aumentare dello 0.8%, se invece

è l’uomo a concordare su questo aspetto tale quota sale del 1.88%, mostrando ancora

quanto sia l’opinione espressa dell’uomo a influenzare maggiormenta la quota di lavoro

domestico femminile.



Se infine si considera un aspetto abbastanza cruciale soprattutto per la mentalità

italiana ovvero l’importanza di avere una casa pulita e ordinata, tenendo costanti le

altre varibile, si nota che se la donna della coppia pensa che questo elemento non sia

particolarmente rilevante, la quota del lavoro domestico femminile si abbassa di quasi 2

punti percentuali, se invece è l’uomo a pensarla in questo modo ecco allora che emerge

che la tale quota aumenta del 1.4% circa, risultati che evidenziano come indipendente-

mente dal modo di pensare della controparte maschile a determinare l’aumento oppure

la diminuzione della quota di lavoro non retribuito svolto dalla donna è l’importanza

che lei attribuisce alla cura della casa e della famiglia.

I risultati emersi dai due modelli lineari adattati, dunque, confermano quello che

le analisi descrittive e↵ettuate precedentemente avevano mostrato: in Italia il tempo

dedicato dalla donna alle diverse attività di cura della casa e gestione della famiglia

risente fortemente sia da aspetti di tipo strutturale come il livello di studio ma da

anche da aspetti di tipo culturale. Il secondo modello, in particolare, mostra quanto

i preconcetti legati alla figura della donna casalinga che i due partner, soprattutto la

controparte maschile, hanno in e↵etti influenzino quanta parte del lavoro viene svolto

dalla controparte femminile.

In appendice sono stati, inoltre, aggiunti i risultati di due modelli di regressione li-

neare in cui nel primo si considerano le variabili strutturali e le opinioni espresse solo

dalla donna (tabella .2), nel secondo modello, invece, sono state considerate le opinioni

espresse solo dall’uomo della coppia (tabella .3). Tali modelli sono stati adattati per

mostrare come separatamente le opinioni espresse dalla controparte femminile e dalla

controparte maschile influenzino la quota di lavoro non retribuito femminile. Inoltre,

per completezza dei risultati, nella tabella .1 sono presenti i risultati della matrice di

correlazione policorica per fornire informazioni sull’intensità e sulla direzione delle rela-

zioni tra le variabili inerenti alle opinioni espresse dai partner della coppia e la quota di

lavoro non retribuito femminile.
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Conclusione

Lo scopo principale di questa tesi è stato quello di investigare su una tematica talvolta

sottovalutata, ovvero la divisione del lavoro domestico e di cura tra i partner, le di↵erenze

tra le diverse generazioni considerate e come i valori di genere influenzino tale fenomeno.

La letteratura citata mostra che in Italia la disuguaglianza di genere nell’ambito del

lavoro non retribuito risulta essere un tratto distintivo di questo Paese, indipendetemete

dalle generazioni considerate.

Nel corso della tesi questo fenomeno è stato studiato attraverso analisi descrittive

che hanno rilevato che sia coppie giovani che coppie adulte continuano a imitare il

modello ”male breadwinner/female caregiver delle coppie più anziane nell’ambito della

distribuzione del lavoro non retribuito. La quota di lavoro famigliare svolto dalle donne

delle diverse coppie, sudddivise per fasce d’età, è stata una conferma di tutto ciò, cos̀ı

come i risultati emersi dai modelli di regressione linerare.

In particolare, dalle analisi descrittive, è emerso che anche i pregiudizi legati alla

figura delle donna casalinga hanno una valenza e, inoltre, continuano a prevalere anche

nelle coppie più giovani; infatti il 40.5% delle giovani donne si è dichiarata in accordo con

l’idea che sia giusto che la donna si dedichi alla casa e che l’uomo vada a lavoro, mentre

il 48.1% degli uomini risulta concordare su questo aspetto, risultato che sembra quasi

paradossale dal momento che spesso si pensa che i giovani abbiano idee più egualitarie

riguardo alla parità di genere anche nell’ambiente domestico ma i dati mostrano che

questo è vero solo parzialmente. Tutto questo, inoltre, è confermato ulteriormente anche

dalla percentuale di giovani donne e giovani uomini che non cocnocrdano con l’idea che

l’uomo sia altrettanto capace a fare i lavori domestici quanto la donna.

I modelli di regressione lineare hanno confermato che l’opinione che i partner han-

no sulla tematica della divisione del lavoro famigliare è un’importante variabile che

determina la quota femminile di lavoro non retribuito.

Nello specifico è emerso che il modo di pensare degli uomini riguardo alla suddivisio-

ne delle attività domestiche influenza in maniera maggiore la quota femminile di lavoro

non retribuito rispetto al modo di pensare della donna, inoltre il valore dell’intercetta
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dei modelli individuati, che rappresenta la quota media di lavoro femminile della cop-

pia di riferimento, sottolinea una situazione di partenza già asimmetrica nei confronti

della donna, fenomeno che si accentua ancora di più quando la coppia presenta delle

caratteristiche strutturali come, ad esempio, un livello di istruzione basso e un’età più

avanzata cos̀ı come una condizione lavorativa in cui solo lui risulta occupato.

Ovviamente tale ricerca presenta dei limiti e alcuni miglioramenti potrebbero essere

fatti in future ricerche sul tema: in particolare sarebbe interessante capire come cambia

la percentuale di coppie che si mostrano favorevoli oppure no riguardo alle a↵ermazioni

considerate nelle analisi descrittive in base al titolo di studio e al tipo di occupazione

dei coniugi, oppure sarebbe interessante compiere uno studio di tipo longitudinale per

vedere se le giovani coppie che dichiarano di avere idee egualitarie sulla divisione delle

facende domestiche, e↵ettivamente confermano tali idee con i loro comportamenti a

casa e, in particolare, studiare il livello di soddisfazione di tali coppie e di coppie meno

egualitarie.

Inoltre, per avere una dinamica più generale e completa delle diverse opinioni riguar-

danti la divisione del lavoro domestico correlate a determinate caratteristiche della cop-

pia e di come queste influenzano la quota di lavoro non retribuito, si potrebbe utilizzare

un modello fattoriale in grado di riassumenre diverse tipologie di pareri.

In conclusione, nonostante questa ricerca mostri che nel corso delle generazioni la

tematica della suddivisione del lavoro famigliare non risulta essere cos̀ı cambiata, si può

comuqnue a↵ermare che le classi più giovani, date determinate caratteristiche, come un

titolo di studio più alto, presentano comportamenti leggermente piu‘ egualitari, sotto-

linenando che almeno per le generazioni più giovani, qualcosa sta cambiando seppur

molto lentamente.
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42 Section 2.0 - Modelli di regressione lineare
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